













Il seguente testo riposta in sintesi i lavori relativi al 9 Congresso internazionale “Città e territorio 
virtuale” e all’interno di questo del panel Migrare/Immigrare dove la riflessione è stata posta 
sugli effettti che le migrazioni hanno nei paesi di esodo e su quelli di destinazione, in quanto 
impattano in maniera diversa sugli spazi urbani e rurali. Ed impattano ancora in maniera 
profonda allorquando una parte dei migranti ritorna dopo qualche tempo (un anno, dieci anni, 
venti anni?) nel proprio paese di origine. Ritorna in genere nella stessa area di esodo e 
all’interno di questa quasi sempre nello stesso quartiere, nella stessa casa o appartamento che 
durante l’esperienza migratoria si è premurato di  ristrutturate, ampliare e migliorare, oppure in 
new town/village dedicati agli emigranti di ritorno.  
 
Queste ultime hanno sovente infrastrutture e confort – nonchè lo stile architettonico – che 
richiamano o addirittura appaiono del tutto somiglianti  a quelli che gli stessi migranti avevano 
nelle aree di soggiono migratorio. Emigrare/immigrare dunque significa attivare un processo di 
modernizzazione simultaneo nelle aree di destinazione che in quelle di esodo, ovvero di 
eventuale ritorno. In tutte le fasi del ciclo migratorio (partire, arrivare e ritornare) i migranti  
trasformano direttamente o indirettamente gli spazi urbani e rurali dove si insediano e dove 
investono le risorse del proprio lavoro. Nel prosieguo del testo verranno esposte le sintesi 
elaborate non soltanto dai coordinatori del panel, ma anche dai colleghi che vi hanno 
partecipato proponendo le rispettive riflessioni sulla base di studi e ricerche da essi effettuate 
nel tempo. 
 
2. Cenni sul ciclo migratorio e l’influenza sugli spazi urbani 
 
Camminare da un’area geografica all’altra, perseguendo una meta definita in cui insediarsi (in 
maniera definitiva o temporanea), continuando (possibilmente al meglio) il corso della propria 
esistenza, significa da sempre emigrare. All’atto di emigrare (ossia uscire da un paese, lasciare 
la propria sede urbana o rurale) corrisponde, specularmente, l’atto dell’immigrare (ossia entrare 
in un altro paese). Si tratta in entrambi i casi di operazioni complesse, di prerogative e di 
capitale sociale strutturalmente presenti nei migranti, di capacità adattive ad essi connaturate 
da utilizzare per migliorare le proprie condizioni di vita all’interno di quelle aree urbane o semi-
urbane o rurali che scelgono volontariamente o per necessità (a causa di calamità naturali o di 
guerre oppure per forti tensioni sociali  e religiose) come luogo insediativo.  
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I percorsi migratori non vengono perseguiti alla cieca69, ma sono guidati/gestiti dai diretti 
interessati, poiché seguono traiettorie sperimentate e conosciute, considerate cioè patrimonio 
esperienziale e culturale (e dunque “memoria storica” della comunità di appartenenza) al pari 
delle altre risorse collettive che le caratterizzano e ne determinano l’identità sociale, seppur 
nella sua transitorietà. Identità sociale che tende ad ibridarsi con quelle che incontra nelle aree 
di insediamento e stabilizzazione. Le migrazioni dunque – secondo Saskia Sassen (1999) - 
hanno direttamente contribuito alla strutturazione delle grandi e meno grandi città europee (e 
non solo, ovviamente) e ri-costruito e ri-configurato le loro geografie urbane, le funzioni e le 
relazioni sociali, nonché,  per approssimazioni incrementali, gli interi stati nazionali. 
 
Il rapporto tra mobilità internazionale dei migranti e i processi multi-dimensionali di inclusione 
socio-economica e legale-culturale degli stessi (allorquando diventano “immigrati”, ossia 
entrano in un altro spazio urbano/sociale) si gioca sia su piani politico-istituzionali (le norme 
dell’accoglienza accelerative o frenanti nella prospettiva dell’inclusione sociale/insediativa) che 
su quelli soggettivi-esistenziali che possono assumere la forma inclinata verso il basso 
(condizioni di insuccesso) o verso l’alto (condizioni di successo)70. Entrambe le diverse 
condizioni sociali ed economiche convivono nelle stesse comunità nazionali di appartenenza e 
nelle stesse aree urbane di insediamento, ri-producendo in parte – in scala differenziata – le 
forme e le modalità di convivenza che in qualche misura si avevano prima dell’espatrio. 
 
Modalità che pur tuttavia vengono oggettivamente sottoposte (per le nuove situazioni societarie 
che vengono necessariamente a determinarsi) a cambiamenti e trasformazioni strutturali dovute 
alle spinte e alle dinamiche produttrici di mobilità sociale (anche ascensionali), seppur 
caratterizzate da accentuata selettività e andamenti ondulatori e discontinui nel tempo71. Tali 
dinamiche determinano importanti trasformazioni a doppia sponda, ovvero in entrambi gli spazi 
migratori entro il quale si determina l’azione dei migranti72: svuotando, per così dire, gli spazi 
urbano/rurali delle aree di esodo (che possono a loro volta essere utilizzate/non utilizzate dai 
familiari/parenti non migranti), e riempiendo, di conseguenza, quelli dove scelgono/riescono ad 
insediarsi. Riempiendo spazi urbani, nei multiformi itinerari installativi che mettono in essere 
all’interno di specifiche aree ubicate nei grandi/meno grandi centri urbani  e rurali dove vanno 
ad insediarsi,  riattivano processi di ri-qualificazione quali-quantitativa dell’intera area.  
 
Nel caso dei ritorni nelle aree di origine, al termine dell’esperienza migratoria, risvuotano gli 
spazi ricoperti sino allora per riempire di nuovo quelli dell’esodo antecedente, ovvero del primo 
espatrio. Svuotare e riempire, rivuotare e riempire di nuovo, in tempi  e spazi diversi, sembra 
l’attività principe dei migranti. La fatica è però enorme. Molto spesso, infatti, le aree di 
insediamento degli immigrati sono quelle ubicate nelle aree più povere e destrutturate della città 
(anche se non di rado si tratta di zone centrali della stessa), con un basso volume di servizi 
sociali e di trasporti non sufficienti73, giacchè  arrivano in condizioni oggettivamente precarie e 
pertanto riescono a trovare occupazioni nei comparti secondari  dei  mercati del lavoro locali.  
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A lavori precari corrispondono salari bassi, e dunque abitazioni non sempre adeguate e 
confortevoli. Ciò nonostante i migranti sono comunque creatori di ricchezza. Essi diventano, 
proprio per tali ragioni, e in particolare per queste specifiche e particolari aree di insediamento, 
una risorsa di straordinaria importanza sociale, economica e culturale. Infatti, ne determinano, 
da un lato, un consistente ri-popolamento, riempiendo/rinserrando le coorti generazionali 
vacanti o sottodimensionate;  dall’altro, ne accrescono significativamente il tasso generale di 
vivibilità e al contempo  recuperano/ristrutturano (direttamente o indirettamente) l’intero spazio 
urbano/rurale, restituendo ad esso così quelle funzioni sociali ed economiche che si erano 
ridotte ed incrinate prima del loro arrivo e che avevano causato lo spostamento/abbandono di 
segmenti di popolazione autoctona. Tali presenze riproducono, incessantemente e  in maniera 
circolare, la vita urbana negli spazi di insediamento. 
 
3. Le ricerche presentate  
 
3.1. La comunità ucraina a Napoli74 
 
La città di Napoli è interessata  da tempo all’arrivo di flussi di immigrati e del contemporaneo 
processo di stabilizzazione. Una delle comunità maggiori è quella ucraina, il cui processo di 
insediamento rappresenta l’oggetto della riflessione di Antonella Avolio. Processo che intreccia 
le caratteristiche strutturali della comunità ucraina con le forme che essa stessa mette in essere 
nell’attivazione delle modalità di insediamento urbano. Il metodo che utilizza l’autrice è quello 
che poggia sull’analisi dei processi di concentrazione/dispersione della popolazione all’interno di 
specifici contesti urbani, dove alla concentrazione, in questo caso della comunità ucraina, 
corrisponde una dispersione -- o comunque un lasciare liberi spazi abitativi - di segmenti di 
popolazione autoctona, ovvero di quella popolazione insediatesi da molteplici generazioni 
(magari frutto di altrettante migrazioni interne). 
 
L'interesse di questa analisi sta nella possibilità di correlare in maniera interconnettiva diversi 
fattori: lo sviluppo specifico delle diverse aree urbane, le condizioni socio-economiche degli 
abitanti delle medesime aree prima e dopo l’avvento dei processi migratori, gli eventuali 
processi di sostituzione della popolazione autoctona con la popolazione immigrata. Ma anche, 
più specificamente, la possibilità di comparare e mettere a confronto  i diversi comportamenti 
abitativi che evidenziano le differenti comunità immigrate e che danno origine ad altrettanti  
modelli insediativi che si determinano e si definiscono in rapporto alla popolazione autoctona.   
  
Al riguardo l’autrice presenta dei dati interessanti rispetto all'analisi effettuata sui modelli 
insediativi della comunità ucraina. Infatti, introduce  un concetto particolare - e del tutto 
ossimorico - per spiegare la presenza delle collettività migranti a cui è interessata: quello di 
“concentrazione diffusa”. Tale configurazione è dovuta al rinvenimento di una costante che essa 
individua nella collocazione degli immigrati in differenti quartieri quasi sempre caratterizzati non 
solo dal fatto di essere marginali dal punto di vista prettamente urbanistico, ma anche e 
soprattutto da quello sociale ed economico.  Ossia gli immigrati vanno ad insediarsi nelle parti 
più degradate all’interno di quartieri già di per se stessi tra i più degradati della città.   
 
                                           






Questa collocazione appare come la diretta conseguenza della posizione detenuta dalle   
componenti immigrate all’interno del mercato del lavoro cittadino, in particolare in quella parte 
che si configura come economia sommersa e dunque con occupazioni informali. Occupazioni 
che tra l’altro sono anche il risultato a cui possono mirare (in questa fase storica della loro 
immigrazione) le reti intracomunitarie delle lavoratrici ucraine in stretta correlazione con le 
possibilità alloggiative. Queste, tra l’altro, sono concentrate nel quartiere che si estende 
nell’area prospiciente al Porto di Napoli, un’area ad alta densità demografica e al contempo 
molto povera. Le lavoratrici ucraine trovano alloggi in case che le famiglie povere napoletane 
lasciano libere per essere affittate. Queste famiglie vanno a co-abitare con altri parenti (nello 
stesso quartiere),  anche in regime di sovra-affollamento abitativo, pur di affittare la loro casa. Il 
ricavato dell’affitto diventa reddito per entrambe le famiglie napoletane coabitatrici. 
  
Si evidenzia così una significativa ed originale permeabilità della comunità ucraina all’interno del 
tessuto urbano della città di Napoli, seppur in maniera diversificata e non del tutto omogenea. 
Ciò nonostante non viene ad intaccarsi il concetto esplicativo  di concentrazione diffusa. Anche 
perché l’insediamento positivo della comunità ucraina si registra anche in altre zone della città, 
in particolare in quelle di recente deindustrializzazione. La comunità ucraina registra pertanto 
una soddisfacente autonomia economica ed abitativa che mal si coniuga però con quella socio-
culturale, poiché i processi di integrazione dal punto di vista  relazionale con il resto della 
popolazione autoctona sono piuttosto bassi. Situazione che produce forme di integrazione 




3.2. La Ciudad Vieja di Montevideo75 
 
La Ciudad Vieja di Montevideo (Uruguay) è la parte della città che si estende a ridosso del 
grande porto che si affaccia sul Mar della Plata di fronte a Buenos Aires. Si tratta di un’area 
storicamente altamente popolata e ricca di attività economiche correlate strettamente a quelle 
portuali: il nucleo storico della città, la cui esistenza è stata profondamente modificata dalla 
costruzione di impianti industriali in concomitanza con il progressivo ingrandimento dell’area  
portuale della città. La riflessione proposta da Valentina Sportello è il risulatato di una analisi 
effettuata sulle dinamiche attinenti alla circolazione e alla sostituzione della popolazione 
residente avvenuta nel corso dell'ultimo secolo. 
 
Nel tempo, con una accellerazione negli ultimi venti anni, a causa del forte inquinamento 
acustico raggiunto, nonchè di quello delle acque marine e dell'aria, l’intera zona portuale ha 
subito  un radicale cambiamento di popolazione. Questa parte della città registra un calo di 
popolazione uguale al 20% rispetto alla popolazione residente all’inizio del Novecento. Non c’è 
al mondo un’altra esperienza comparabile. Le componenti autoctone che hanno abbandonato 
questa parte della città appartenevano dapprima alle classi alte, e poi successivamente, a 
quelle medie. Entrambe queste fasce di popolazione urbana hanno scelto di vivere altrove, in 
quartieri più salubri e più gradevoli tra quelli ubicati nella parte nord della città.  
 
                                           







A questo esodo è corrisposto, con un andamento uguale e contrario, un processo di 
popolamento, mediante l’afflusso di  cittadini appartenenti ai ceti più poveri. Questi si sono 
insediati nel corso degli anni in questa parte di Montevideo  a causa dei bassi affitti delle 
abitazioni, risultato dello svuotamento di interi caseggiati e il significativo deprezzamento di tutti 
gli immobili dell’area. Questo afflusso, che ha in parte compensato lo spopolamento degli 
abitanti più agiati, ha modificato radicalmente la composizione sociale del quartiere, poichè il 
degrado si è progressivamente accentuato: sia perchè i nuovi abitanti più poveri non sono in 
grado di provvedere alla manutenzione/ristrutturazione degli immobili, sia perchè alcuni 
caseggiati sono occupati abusivamente e dunque sostanzialmente abbandonati, e sia perchè i 
vecchi proprietari ricevendo bassi affitti non sono interessati al loro miglioramento strutturale.  
 
Questa situazione di sostanziale precarietà e incertezza determina continui spostamenti di 
gruppi di persone. Spostamenti che si registrano in uscita dalla “città vecchia” e al contempo in 
entrata, soprattutto per i caseggiati soggetti ad occupazione abusiva poichè le condizioni 
alloggitive non sono delle migliori. Questi segmenti di popolazione si auto-espellono 
ciclicamente dalle abitazioni poichè non riescono a sopravvivere in  condizioni altamente 
precarie (senza luce, gas e linee telefoniche, etc.), dando luogo ad un processo che  l'autrice 
definisce “nomadismo di circuito corto”. Forma di nomadismo intra-cittadino che non fa che 
aumentare il degrado strutturale del quartiere, giacchè nessuno provvede minimamente al suo 
miglioramento. Le autorità cittadine sono state  completamente assenti, anche perchè questi 
molteplici caseggiati sono divenuti nel tempo  luoghi dove si concentra il disagio sociale 
dell'intera Montevideo. 
 
Questo processo há ulteriormente ridotto la desiderabilità del quartiere agli occhi dei ceti più 
abbienti, cronicizzando le criticità radicali che caratterizzano la situazione attuale: le condizioni 
di vita nel quartiere sono infatti molto dure, caratterizzate dal sovraffollamento costante e da 
degrado igienico-sanitario generalizzato. La situazione del quartiere è dunque paradossale, 
dato che si tratta di un'area storica che possiede anche immobili di pregio, ma in cui non è stato 
possibile attivare nessun processo di rigenerazione urbana.  
 
Gli interventi di riqualificazione tentati hanno infatti avuto il sapore di un mero e superficiale 
maquillage urbano. Interventi che, secondo l’autrice, hanno sostanzialmente puntato a 
ristrutturazioni di facciata, alla pedonalizzazione di alcune piazze di particolare bellezza 
architettonica, alla sistemazione di alcune strade di scorrimento veloce, ma senza tradursi in un 
reale miglioramento delle condizioni di vita degli abitanti. E senza attrarre componenti di 
popolazione agiata. L’intera zona risulta essere al momento (estate 2013) del tutto degradata e 
inospitale. Se gli interventi urbanistici non mirano a migliorare le condizioni di vita degli abitanti 




3.3. La funzione degli immigrati a Barcellona76 
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La ricerca realizzata da Rolando Viere Concent, Pilar G. Almirall e Lenimar Arends   ha avuto 
come obiettivo principale quello di analizzare, da una parte,  la composizione sociale delle 
comunità immigrate e dall’altra le modalità messe in campo dalle stesse nel processo di 
insediamento avvenuto nel corso dell’ultimo quinquennio in diversi quartieri di Barcellona. Dalla 
ricerca è emerso che le comunità immigrate occupano gli spazi più poveri di Barcellona (a 
fianco di altrettanti poveri autoctoni) e che all'emarginazione economica e sociale che le 
contraddistingue corrisponde inevitabilmente anche la segregazione abitativa. Quest’ultima è 
determinata da una scarsa mobilità residenziale, una occupazione di spazi urbani definibili 
residuali, una bassa qualità delle condizioni di vita.  
 
Gli autori hanno altresì operato una significativa comparazione fra l'indice di concentrazione 
degli immigrati (desità numerica all’interno di specifici quartieri/aree urbane) e l’indice di 
cambiamento del prezzo delle abitazioni ubicate negli stessi quartieri nel peridodo compreso fra 
2004-2010, ipotizzando un deprezzamento degli immobili a causa degli insediamenti stranieri. 
Dai risultati raggiunti la correlazione fra prezzo degli immobili e presenza immigrata è stata 
messa parzialmente in discussione: la popolazione immigrata si concentra infatti nel distretto di 
Ciudad Viella caratterizzato da prezzi bassi e scarsa qualità delle abitazioni, ma il cui valore ha 
avuto un incremento maggiore rispetto a quello medio riscontrabile nell’intera area urbana di 
Barcellona.  
 
La  Ciudad Viella è risultata alla fine essere il secondo distretto urbano con i prezzi delle 
abitazioni più alti rispetto alle altre “zone di concentrazione dei migranti (ZCI) con le quali gli 
autori hanno suddiviso la città. Questo dato appare molto importante perchè permette di 
riflettere sulla relazione – che non pare poter essere sempre biunivoca – fra bassi prezzi del 
mercato immobiliare e localizzazione degli immigrati. Inoltre, occorre sottolineare che l’indagine 
ha rilevato anche che la scelta abitativa degli immigrati – nei quartieri analizzati - non sia stata 
effettuata soltanto sulla base dei costi degli affitti, ma  soprattutto in relazione ad altri fattori: la 
facilità di trovare lavoro, la possibilità di non restare isolati dai gruppi comunitari insediatesi 
prima del 2005, la funzionalità delle reti intra-comunitarie, i livelli di reddito e la composizione 
familiare, la non dipendenza dai mezzi di trasporto urbano ed extra-urbano, la fruizione dei 
servizi territoriali, etc.  
 
Gli autori hanno pertanto acquisito un risultato significativo, giacchè il processo di localizzazione 
residenziale della popolazione migrante assume un carattere prettamente multifattoriale e ben 
articolato che denota significativamente una capacità riflessiva inaspettata. Da questo punto di 
vista un confronto con le altre ricerche sociologiche e geografiche realizzate sugli stessi temi 
potrebbe essere interessante per evidenziare le eventuali similitudini tra contesti urbani diversi 
la variabilità dei comportamenti abitativi degli immigrati. Gli autori hanno concluso tuttavia che il 
mercato immobiliare rappresenta una fondamentale risorsa per la strutturazione socio-spaziale 
della città e che servono strategie pubbliche regolative per orientare la popolazione autoctona e 
di origine straniera verso una maggiore propensione alla mixité social, correlando tali politiche a 
interventi pubblici nel campo  lavorativo e occupazionale.  
 
Ad un mercato del lavoro includente delle componenti immigrate non può dunque che 
corrispondere un comportamento abitativo soddisfacente e maggiormente adeguato da parte di 







3.4. Migrazione femminile e cambiamento sociale77 
 
Le migrazioni in generale e le migrazioni femminili in particolare sono fenomeni di grande 
cambiamento strutturale delle società di insediamento e al contempo di quelle di partenza. 
Chiara Buda ha svolto la sua riflessione su tale questione, ponendo particolare attenzione al 
genere dei migranti e articolando comportamenti e percorsi di integrazione sociale ed 
economica variegati. Il genere determina percorsi differenziati sia in prospettiva di raggiungere 
un adeguato successo integrativo, sia al contrario, un insuccesso e una emarginazione dei 
soggetti femminili. Anche in rapporto alle forme di insediamento urbano le donne hanno una 
peculiare caratterizzazione: sia per le attività lavorative che svolgono (diverse in buona parte da 
quelle maschili), sia per la collocazione familiare e dunque alla responsabilizzazione sociale ed 
educativa verso i figli, sia per le relazioni sociali che intrattengono. 
 
Tali questioni determinano una forma di cambiamento urbano diverso da quello maschile, 
poiché le modalità relazionali sono strutturate/strutturabili diversamente. L'autrice ha ricollegato 
le pratiche di home making degli immigrati, al concetto di diritto alla città proposto da Henry 
Lefebvre78.  In sostanza l’autrice – facendo riferimento al pensiero di Lefebvre –  ribadisce che 
gli immigrati, e all’interno di questi le immigrate, possano costruire la loro realtà fattuale, la loro 
nuova casa, trasformando la realtà che trovano sulla base delle loro esigenze, correlandole con 
quelle delle componenti di popolazione autoctona. La realtà è plasmabile, è trasformabile: la 
convivenza civile è la guida  per le diverse componenti sociali per interagire, per non urtarsi e 
confliggere. Ciò che diventa importante è  l’assunzione della cittadinanza attiva, divenire cioè  
protagonisti del cambiamento  nonostante le difficoltà. 
 
Per far questo è necessario resistere ai processi di periferizzazione sociale a cui gli immigrati 
sono oggettivamente spinti, in quanto le leggi dell’accoglienza e dell’integrazione non sono 
quasi mai dalla loro parte. Gli immigrati e le donne in particolare non sono mai considerati dei 
decisori politico-sociali, non sono attori riconosciuti dell’ home making, ma la loro azione sociale 
non è neutrale, non è socialmente indifferente. Le donne sono invece considerate soggetti 
sociali adatti per la cura dei malati e delle persone non auto-sufficienti.  Attività lontane dalle 
scelte delle politiche urbane, politiche che al contrario esse potrebbero contribuire a definire e 
ad implementare. Le donne – afferma l’autrice - sono perlopiù invisibili socialmente, soprattutto 
quando immigrate. Per loro la cittadinanza è quasi sempre considerata una opzione, e non un 
diritto.  
 
L’esclusione sociale appare nelle città metropolitane la dimensione maggiormente comune al 
genere femminile. La società nei loro confronti è dualistica, stratificata in una duplice 
dimensione e non comunicabile. Vivono forme di cittadinanze sospese, quindi revocabili 
allorquando la loro condotta non è irreprensibile. L’autrice, in altre parole, propende per un 
capovolgimento della condizione femminile migrante, focalizzando l’attenzione sul concetto di 
cittadinanza partecipativa da realizzarsi all’interno della città, intesa come luogo dell’interazione 
e dello scambio identitario. Ciò determinerebbe le condizioni per addivenire ad una pienezza del 
riconoscimento dell’importanza delle componenti immigrate femminili, delle loro aggregazioni 
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formali ed informali. La prospettiva di genere – da questa angolatura – potrebbe essere 
considerata come fattore ermeneutico della vita della città79.  
 
Le amministrazioni pubbliche dovrebbero giocare un ruolo determinante per la promozione di 
politiche al femminile anti-emarginanti.   
 
 
3.5. Mina: essere città per una settimana80 
 
Mina è una città che nasce e muore nel giro di una settimana. Ogni anno. Per poi rinascere e 
rimorire l’anno successivo. La sua strutturazione e la sua destrutturazione è a tempo 
determinato: una settimana (circa). Ayman Imam e Mohammed Alamoudi descrivono questa 
particolare situazione urbana che definiscono paradossale. La città di Mina (distante dalla città 
Santa della Mecca circa 7/8 Km) si popola e si spopola in maniera straordinariamente intensa e 
veloce. Si tratta dunque di una città/insediamento provvisorio: creata da lavoratori migranti per 
accogliere cittadini che migrano temporaniamente da molti paesi di religione mussulmana per 
andare alla Mecca e svolgere le loro importanti funzioni religiose. La struttura urbana di Mina 
nasce la prima volta circa un secolo addietro, ed era preparata ad accogliere circa 100mila 
pellegrini, mentre attualmente ne accoglie 20 volte di più. 
 
Migranti, dunque, che mettono in atto ciclicamente (in occasione dell’evento religioso più 
importante della religione musulmana) un processo di costruzione di importanti strutture urbane  
in grado ogni anno di accogliere flussi imponenti di pellegrini sempre diversi (giacchè gli  attori 
cambiano costantemente) e bisognosi di servizi specifici e dedicati, giacchè si tratta spesso di 
famiglie numerose, anche con anziani e bambini al seguito. Si stimano ogni anno circa due 
milioni di pellegrini. Gli autori hanno esplicitato tre elementi che legano – anche storicamente - 
la struttura urbana che viene creata a Mina alle particolari pratiche abitative delle popolazioni 
mussulmane: il ruolo particolare del pellegrinaggio rituale (lo HajJ)81, la 
costruzione/decostruzione di Mina e l'uso temporaneo dello spazio urbano messo in essere.  
 
Lo scarto fra questi due ultimi elementi, tra l’altro strettamente connessi a rendere funzionale il 
primo, appare come una rappresentazione plastica ed emblematica della sfida che la cultura 
urbanistica può giocare attualmente: coniugare la creazione veloce di una grande area abitata e 
la sua repentina sparizione.  
 
La risposta che hanno dato le autorità che gestiscono il pellegrinaggio una ventina di anni 
addietro è stata quella non solo di allargare la capacità recettiva dei fedeli, ma anche si dotare 
                                           
79  Questo concetto utilizzato dall’autrice rimanda allo studio pioneristico di Louis Wirth, Urbanism as a way of 
life, in American Journal of Sociology,  The University of Chicago Press, n. 44, Chicago, pp. 1.25, 1930, in 
http://www.jstor.org/stable/2768119.. Per una visione del dibattito avvenuto nella scuola di Chicago sul tema, cfr. Ulf 
Hannez, Esplorare la città. Antropologia della vita quotidiana, Il Mulino, Bologna, 1990, in particolare capp. II e III. 
80  Sintesi dell’intervento di  Ayman Imam, studente  Università presso l'università Politecnica della Catalogna e 
Mohammed Alamoudi, docente presso la stessa Università.  
 
81 Per una eccellente analisi della peculiare struttura semantica dello Haj  cfr. Hammad, M., 2003, “Makkah et 
son Hajj.”, Paragrana, Heft 1 







Mina di infrastrutture tipicamente urbane allo scopo di rendere il soggiorno confortevole, seppur 
di breve durata. Mina infatti, è dotata di grandi infrastrutture spiccatamente urbane: una linea 
metropolitana di superficie ed un grande ospedale altamente funzionale e specializzato, strade 
di scorrimento, piazzali per le tende e le strutture fisse. La struttura urbana si posizione su 
un’ampiezza di 250/300 ettari di terreno, e si caratterizza per la sua altissima densità abitativa 
(circa 5.000 persone per ettaro quadrato).Finita la settimana del pellegrinaggio, come già 
accennato, però Mina ritona ad essere una città deserta: dotata di strutture vuote e priva di 
persone. 
 
Gli autori descrivono una città senza abitanti, una struttura predisposta all’insediamento di 
un’alta concetrazione di abitanti temporanei, in quanto temporaneo è l'uso delle infrastrutture 
urbane ospitanti. Una struttura urbana, tra l’altro, calibrata sui costumi mussulmani e dunque 
costruibile su tende ultramoderne (dotate dei confort tipici delle abitazioni fisse) e facilmente 
smontabili. Gli autori si pongono una domanda impegnativa e ineludibile: può esistere una città 
senza abitanti?  E quali sono gli effetti di questa assenza? Il dibattito è aperto. 
 
A partire da questa mirabile esperienza (si pensi alla qualità delle  professionalità impegnate) 
sarebbe possibile riflettere su come creare delle strutture temporanee di accoglienza così 
possenti da aiutare i migranti che si concentrano improvvisamente nelle periferie estreme delle 
grandi città europee? Si pensi ai  profughi e in generale a quanti fuggono da situazioni di guerra 
o da catastrofi naturali. La capacità di costruire/decostruire che si registra a Mina, e al contempo 
lo stupore che emerge dalla limitatezza del suo ciclo vitale/urbano, potrebbe rappresentare una 
buona pratica per le accoglienze emergenziali? 
 
4.  Brevi  osservazioni conclusive: la sfida dell'inclusione 
 
Le riflessioni effettuate pongono l'accento su tre elementi generali compresenti nei diversi campi 
di indagine che configurano la correlazione tra fenomeni migratori e gli spazi  urbani nei quali 
vanno a collocarsi.  
 
Il primo elemento riguarda la specificità dei processi insediativi degli immigrati, la cui analisi 
permette di comprendere sulla base delle caratteristiche comunitarie le differenti modalità di 
insediamento e come queste costruiscono/decostruiscono gli spazi urbani con il quale 
interloquiscono nel tempo. Questa interrelazione potrebbe permettere di indagare 
(ulteriormente) sulle diverse interpretazioni attinenti alle “forme urbane”, da intendersi come 
complessi di relazioni sociali che scaturiscono all’interno delle diverse aree delle città in 
presenza di componenti straniere ed immigrate. Il rapporto intercomunitario determina “fatti 
sociali” nuovi, fatti che necessitano attenzione, che necessitano ascolto, che necessitano 
interventi pertinenti. 
 
E nel contempo, occorre comprendere i fattori che permettono una maggiore o minore 
permeabilità ed inclusione degli stranieri, e cosa questa maggiore o minore permeabilità sociale 
produce in termini di sviluppo economico e di convivenza civile, e dunque un accrescimento di 
natura squisitamente urbano. Alcune aree urbane sembrano scoraggiare tali presenze, al punto 
di rendere difficile o al limite interdire qualsiasi loro insediamento soprattutto per il 
deprezzamento che potrebbero avere gli immobili (ma che l’indagine di Barcellona smentisce), 







Il secondo  tema generale emerso riguarda la distribuzione dei flussi di popolazione straniera 
all'interno delle aree urbane, la cui dinamica potrebbe permettere di evidenziare nelle città come 
delle cartografie delle relazioni sociali e di potere, le mappe della subordinazione sociale e delle 
forme di integrazione selettiva. In tali spazi possono svilupparsi relazioni asimmetriche e 
rapporti di subordinazione economica e socio-culturale fra le diverse componenti di abitanti sulla 
base di appartenenze comunitarie,   rendendo così visibili nello spazio urbano (ad esempio 
attraverso le forme che prende il  degrado) i processi di gerarchizzazione della popolazione. 
Aspetti che possono e debbono essere frenati e riconvertiti su dimensioni di partità di 
trattamento, ad esempio opponendosi alle forme di cittadinanza dimezzata (sulla base delle 
indicazioni che emegono dalle riflessioni attribuibili a Henry Lefebvre citate). Anche perché, 
come hanno dimostrato gli studi presentati, è pur vero che gli immigrati arrivano e si insediano 
in aree degradate, ma appare altrettanto vero che la loro presenza le rinvigorisce e le riporta 
alle funzioni sociali che avevano ridotto o del tutto annullate. 
 
Il terzo elemento di riflessione emerso costituisce una sfida per la progettazione architettonica, 
la pianificazione urbana e le politiche pubbliche, ovvero il tema delle presenze immigrate 
temporanee. Queste costituiscono attualmente un fattore di dinamizzazione e al contempo di 
potenziale crisi delle aree urbane, soprattutto quando i flussi di componenti di popolazione 
straniera (derivanti da emergenze inaspettate) sono estesi qualitativamente e particolarmente 
ridotti temporalmente. Ciò si verifica in concomitanza di disastri naturali o crisi umanitarie e 
pertanto l’esperienza di Mina potrebbe essere di grande riferimento strategico, oppure nei 
peridodi estivi allorquando la domanda di lavoro è maggiore in particolari comparti della 
produzione nazionale (ad esempio, in agricoltura, nel turismo, nel settore alberghiero, etc.). 
 
In sintesi, queste tre aree tematiche rinviano più in generale alla sfida dell'inclusione sociale 
delle popolazioni più povere – e tra queste quelle identificabili con gruppi immigrati - nei 
processi di trasformazione urbana. Si può presumere che un' analisi delle pratiche abitative di 
frangie importanti di popolazione autoctona o immigrata possa costituire un punto di appoggio, 
se non di partenza, per  una riqualificazione urbana che si ponga l'obiettivo di una reale 
democratizzazione delgli spazi di vita. Ciò è propedeutico ai percorsi di inclusione sociale di tutti 
gli abitanti, rendendo questi ultimi delle persone con diritti paritari e reciprocamente rispettosi in 
grado di convivere civilmente. 
  
